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Giuseppe Parini fra Maria Teresa e i suoi ministri

Ettore Bonora

Testo della conferenza tenuta i l  20  febbraio 1980 presso

la Biblioteca Trivulziana inaugurandosi la mostra «Maria

Teresa e Milano nei libri e nei documenti dell'Archivio Sto-

rico Civico e della Biblioteca Trivulziana ».

Nel 1785, nel vivo delle sue riforme, l’imperatore

Giuseppe Il mandò a Milano, come suo ministro,

Carlo Antonio De Martini, con l'incarico di riordi-
nare il Foro lombardo. « Questo buon Tedesco» (il

De Martini era nativo di Revò nel trentino), aven-

do conosciuto il poeta, « gli lodò molto i suoi poe-

metti del Giorno. Questi glieli regalò ma, per fret-

ta o inavvedutezza, legati rusticamente. Il Tede—

sco se ne offese e glieli ritornò. Parini, rimandolli

a lui», accompagnandoli con i versi sciolti che

Francesco Reina — dal quale viene ripreso qui te-

stualmente questo episodio della vita del poeta —

pubblicandoli nella sua edizione delle Opere inti—

tolò «Al Consigliere barone De Martini». L'aned-

doto trova conferma nei versi stessi del Parini,

che, rivolgendosi all'alto funzionario imperiale,

mentre difendeva il genere satirico che espone

« l'utile e il ver scherzando », non mancava di sot-

tolineare la perfetta aderenza della sua satira con

l’opera riformatrice del sovrano, anzi non esitava

a presentarsi come anticipatore delle riforme stes-

se dell'imperatore:

Né paventai seguir con lunga beffa
e la superbia prepotente e il lusso

stolto ed ingiusto e il mal costume e l‘ozio
e la turpe mollezza e la nemica

d'ogni atto egregio vanità del core.
Così, già compie il quarto lustro. io volsì

l’itale Muse a render saggi e buoni
i cittadini miei: così la mente
io d'Augusto prevenni; a cui, se in mezzo

all’alte cure, de’ miei carmi il suono
salito fosse. a la salute. a gli anni

onde son grave, avrei miglior sostegno;

e al termin condurrei la impresa tela.

l mutamenti voluti da Giuseppe II nell’amministra-

zione della Lombardia non avevano ancora messo

in allarme il poeta. Fu l’anno dopo, nel 1786, che

egli ebbe a temere la soppressione della sua cat-

tedra di Brera. Presentò allora — come è ben noto

— un dignitoso esposto alla Commissione eccle-

siastica e degli studi, e la Commissione, nell'ago-

sto, diede parere favorevole alla conservazione

della cattedra ripetendo quasi alla lettera le paro-

le dell’esposto. Ma la testimonianza importante

dal punto di vista letterario di quel momento dif-

ficile è affidata all'ode La tempesta, che, con le

sue immagini tra virgiliane e oraziane, è la raffi-

gurazione allegorica delle apprensioni del poeta e

di suoi colleghi e, nella parte più eloquente, con-

tiene il racconto traslato della sventura di Pietro

Verri, che per la soppressione del Magistrato ca-

merale, di cui era presidente, in quel 1786, era

stato collocato a riposo, con un pesante taglio

sul suo stipendio.
Non fu però necessario sentirsi direttamente mi-

nacciato o coinvolto dalle riforme di quel Robe-

spierre in trono che era Giuseppe II, per guarda-

re allarmato alla sua politica.
Ai tempi più pacifici eppure illuminati di Maria Te-

resa era invece possibile, per il Parini, sentire al-

l’unisono le proprie aspirazioni con l'opera rifor-

matrice della sovrana e dei suoi ministri, e si può

ben dire che quello che egli scriveva nel 1785 al

De Martini non significava che fosse stato neces-

sario per lui aspettare il regno di Giuseppe Il per

prendere coscienza di scrivere e agire in accordo

con la politica imposta dall'alto.

L'inizio delle riforme di Maria Teresa nei territori

dell'Impero. e quindi nella stessa Lombardia, ven-

ne a coincidere con il periodo, decisivo nella vita

del Parini, del suo allargarsi dagli interessi mera-

mente letterari ai problemi sociali. Solo dopo la

pace di Aquisgrana l’imperatrice poté impegnarsi

nel riordinamento dello stato, e fu nel 1753 — per

esattezza il 20 agosto —,  che il poeta venne am-

messo all’Accademia dei Trasformati. Quel soda-

lizio, che godeva della munifica protezione del

conte Giuseppe Maria Imbonati, diversamente da

quella che sarebbe stata circa un decennio più

tardi la battagliera Società dei Pugni, fu un’accol-

ta di intellettuali impegnati nella difesa di un mo-

derno e antipedantesco classicismo in letteratura

e, al tempo stesso, di un'illuminata attuazione di

riforme sociali, sanitarie, amministrative, politiche.

Senza imposizioni dall’alto, i Trasformati si con-
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formarono agl i  spiriti della politica asburgica in
quanto essa era sollecita di un risanamento delle
condizioni di vita,,di un'apertura generosa all'in-
traprendenza del ceto borghese, a quello che al—
lora si chiamò filantropia, e che noi oggi chiamia-
mo umanitarismo.
Tra le maggiori poesie del Parini, accolte molto
più tardi nel libro delle Odi, è ben noto che quelle
composte negli anni dell'Accademia dei Trasfor-
mati si ispirarono quasi tutte a ideali riformatori.
La salubrità dell'aria, del 1759, condanna l'arre-
tratezza delle condizioni igieniche di Milano: le
marcite spinte fin quasi sotto le mura della città,
le stalle delle case signorili con le loro esalazioni
pestifere, le navazze usate per trasportare fuori
di città lo sterco, che, contro le prescrizioni igie-
niche, viaggiavano di notte « con spalancate gole ».
La educazione, composta nel 1764 per l’undicesi-
mo compleanno di Carlo Imbonati, richiamandosi
agli esemplari della cultura antica, proponeva l‘i-
deale pedagogico della mens sana in corpore sa-
no, in assoluta ma non rigida conformità con i
nuovi tempi. L’innesto del vaiuolo del 1765, dedi-
cata al medico letterato Gianmaria Bicetti de' But-
tinoni, era la difesa di uno dei più arditi e purtrop-
po contrastati ritrovati della medicina moderna.
il bisogno, di poco posteriore, riprendendo idee
esposte dal Muratori nella Pubblica felicità (1749)
e concordando con passi memorabili del trattato
Dei delitti e delle pene, edito nel 1764, riconosce-
va nella povertà uno dei moventi della delinquen-
za e, contro la disumanità delle pene, invocava una
bontà illuminata che prevenisse i delitti eliminan-
done le cause.
Ma anche sfogliando tra i molti componimenti
poetici di circostanza s'incontrano numerosi idocu-
menti della consonanza d'idee del  poeta con il
programma riformatore dell'imperatrice: nelle ter-
zine Sopra la guerra che suonano come una non
imbelle difesa del pacifismo, in quelle sull‘Auto
da fé, severa condanna dell'intolleranza religiosa,
nella deplorazione di quell'altra forma d’intolleran-
za che pretende la vendetta della giustizia su veri
o presunti rei, contenuta nel frammento di un ser—
mone Sulla colonna infame.
Ma questi e altri componimenti sono messi in om-
bra dalla satira sociale del Giorno, e, per restare
agli anni del regno di Maria Teresa, delle prime
due parti del poema: Il Mattino edito nel 1763 e
Il Mezzogiorno edito nel 1765. Qui la satira non
della nobiltà in quanto tale (non reperibile nem-
meno nel più aspro Dialogo sopra la Nobiltà) ma
della moderna oziosa classe nobiliare, è in tutto
conforme alle esigenze del rinnovamento sociale
che voleva impegnati tutti i ceti — nobili, borghe-
si, popolani — nella costituzione di uno stato ve-

ramente sollecito della pubblica felicità.
L'accordo con le riforme teresiane in Lombardia
non fu soltanto del Parini. Diversamente da quel-
lo che avvenne in Francia, dove i philosophes
costituirono, non senza interni contrasti, un parti-
to d'opposizione al governo, a Milano anche i più
arditi soci dei Pugni si destinarono, a cominciare
da Pietro Verri, alla carriera dei pubblici uffici, co—
me collaboratori e propulsori delle riforme.
Al Parini, uomo di lettere, non ferrato in studi di
economia e di finanza (lo dimostra quanto c'è di
attardato dal punto di vista ideologico e culturale
nella difesa delle tesi fisiocratiche e nella ironica
condanna dei fautori del commercio, contenute nel
Mezzogiorno), quando gli venne chiesto di dare il
suo contributo alla politica riformatrice, venne as-
segnato come campo specifico quello delle scuo-
le e dell'insegnamento. Forse per dissuaderlo del
tutto dall’accettare la cattedra d'eloquenza e di
logica offertagli dal Du Tillot a Parma, come primo
incarico ufficiale ebbe la direzione della governa-
tiva «Gazzetta di Milano», che tenne per il solo
anno 1769. Ma un  funzionario molto influente,
il conte Giuseppe De Wilzeck, membro del Consi-
glio superiore di economia a Milano, e lo stesso
governatore della Lombardia Carlo di Firmian, gli ‘
avevano lasciato sperare un impiego più soddi-
sfacente e meglio remunerato; e questo non tardò
a venire.
Dal 1764, auspice il Firmian, si era cominciato a
pensare alla riforma scolastica, che incontrò dap-
prima non poche difficoltà per la necessità di con-
ciliare le esigenze della Università di Pavia con le
scuole che s'intendeva d'istituire a Milano, e pre-
sto al Parini si fece sperare un cattedra di elo-
quenza. Gliene fece promesse non del tutto va-
ghe il Wilzeck; e più tardi un altro autorevole fun-
zionario, Giuseppe Pecis, membro delle Giunta
per l’Istruzione, creata da Maria Teresa nel 1765,
gli confermò la probabile assegnazione di una
cattedra d’eloquenza superiore, non senza il con-
senso del Firmian. Confidando in quelle promes-
se, il poeta, come scriveva al Wilzeck, sperava di
impiegare i suoi, quali si fossero, talenti in servigio
del suo principe e della sua patria, e di ottenere
un carattere pubblico, che gli desse qualche di-
stinzione nel suo paese, e,  rivolgendosi allo stesso
Firmian, Io assicurava che «tutto l'altro potrà in
lui [Parini] mancare, fuorché un ardentissimo zelo
di ben servire il suo principe e d’impiegarsi con
tutte le forze e vantaggio della sua patria ».
Nel novembre 1769 il Firmian emanava il decreto
della sua nomina a regio professore nelle Scuole
Palatine di Milano alla cattedra di Belle Lettere;
il 6 dicembre il poeta lesse la sua prolusione, e l’8
gennaio 1770 cominciò le lezioni.
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l l  Discorso recitato nell'aprimento della nuova cat-

tedra delle Belle Lettere, pronunciato alla presen-
za del  governatore, conteneva una dimostrazione

della unità delle arti e della loro funzione civilizza-
t r ice,  con  part icolare r iguardo alla poesia. Così i l

Parini accordava i l  suo  gus to  d i  classicista con i

pr incipi i  i l luminist ici ,  e quando i l  Discorso venne

di lì a poco pubblicato dal tipografo Galeazzi, il
poeta ebbe la soddisfazione d i  r icevere da Vien-

na I'approvazione del suo metodo dallo stesso
pr incipe d i  Kaunitz,  come r isulta anche da una

lettera di ringraziamento proprio indirizzata al

potente ministro che tenne a lungo nelle sue mani
la politica estera dell'Impero.
L'impegno messo nell'insegnamento, un'idea del-
la cul tura che  potrebbe essere def in i ta l iberale, la

profonda f iducia nel l 'eff icacia d i  una  scuola che

s'informasse a principii moderni dettarono al Pa-
rini, di lì a non molto tempo. uno degli scritti più
significativi e coraggiosi sul problema della ri-
forma scolastica: i l saggio « Delle cagioni del pre-

sente decadimento delle belle lettere e delle belle
ar t i  e d i  certi mezzi  onde restaurar le » ,  che,  poste-

riore al 1770, non dovrebbe però essere stato scrit-
to  dopo  i l  1773.
Come, con spirito illuministico, aveva già afferma-
to nel giovanile Discorso sopra la poesia, il Parini

dava una posizione prioritaria alla morale, alla |e-
gislazione, alla politica, all'arte militare, alla medi-
cina, all’agricoltura, ai mestieri. Tra le attività uma-
ne le belle lettere e le belle arti venivano dopo,
come un  ornamento non  superf luo, ma  da  apprez-

zare e favor i re quando una società sia giunta a

un’epoca d i  benessere e d i  splendore. Comunque

i l  Parini rifiutava l‘intervento dello stato nell’ope-
ra degli artisti e dei letterati. Il suo punto di vista
non aveva niente di libertario e tanto meno di a-
narcoide; ma egli era convinto che altro è favo-
rire le arti e le lettere e altro imporre loro precise
finalità. E il suo ragionamento era lineare:

La natura sola forma l'attitudine de' bravi ar-
tisti, le combinazioni ne spiegano le facoltà;
e la volontà 0 la intervenzione diretta del go-
verno non può crearli.
Quando i bravi  art ist i  c i  sono.  essi  so lo  pos-

sedono la vera scienza dell’arte loro; essi me-
glio d’ogn’altro sanno con qual metodo e di-
scipl ina s i  debban condurre ed  ammaestrare i

loro alunni. E’ dunque superfluo e dannoso
che il governo vi si intruda colle sua leggi.
Anzi, siccome si può andare allo stesso fine
per diversi metodi e per diverse discipline,
così un bravo artista tiene quella strada che
p iù  g l i  giova, sia operando, sia ammaestran-

do.  E ’  dunque cosa fatale al le bel le ar t i  che

l'autorità del governo prescriva leggi e siste-

mi  intorno a ciò; che chiuda tutte le strade
conducenti al  bene per tenerne aperta una
sola: mol to  p i ù  non  essendo i l  governo g iu -

dice competente né meno della sicurezza d i

questa sola.
Se in tutte le cose politiche importa di lasciare
ai cittadini, per tutto ciò che è onesto, la mag-
giore attività e quindi la maggiore libertà pos-
sibile, ciò molto più importa nelle belle arti.

Esse dipendono dalla sensitività dell’animo,
dalla forza della fantasia, dalla finezza della
mente;  cose quanto  sent i te  nei  loro effett i ,

tanto  poco conoscibi l i  nella loro natura. Come

adunque presumerebbe il governo di ridurre
esclusivamente tutti gl‘ingegni fatti per le bel-
le arti sotto l’uniformità normale di una sola
disciplina, di un sol modo d i  operare, d i  un
sol maestro, della cui abilità esso governo
non è giudice competente?
Un'accademia pertanto o una scuola, massi-
mamente di belle arti, non dev'essere né un
monopolio né una servitù [...] Qualora [...] s i
vogliano accademie 0 scuole, queste non deb-
bon essere esclusive; e le leggi da imporsi ad
esse non  debbon essere che  quelle meramen-

te esteriori, che risguardano il buon ordine da
mantenersi in ogni conversazione di uomini.
La sola utile protezione che il governo possa
dare a simili stabilimenti è di provvederli d'ec-
cellentì esemplari e modelli, di bravi e zelanti
maestri, di  mezzi e di sussidi e di comodità
per lo studio e per l'esercizio. Tutto il resto
non è che pompa e magnifica superfluìtà.

Il ragionamento riguardava in particolare gli artisti:

pittori, scultori, architetti. Ma il problema della de-

cadenza delle lettere veniva pure affrontato e con

estremo coraggio ne venivano indicate le cause

ed  erano propost i  i r imedi:

Venendo poi all'eloquenza, i l che più importa.
non deve far maraviglia che nel nostro paese,
generalmente parlando, non si conosca la

buona eloquenza italiana, sebbene, e per gl i
antichi stabilimenti e per l'intromissione d i  tan-
t i  regolari all'ammaestramento della gioventù,
sieno altronde così moltiplicate le scuole del-
l'umanità e della retorica.
Chi risguarda la decadenza in cui sono già da
gran tempo le scuole regie e quelle d'antica
patria istituzione, per mancanza di chi veglias-
se al buon regolamento di esse; chi risguarda
la mediocrità, la bassezza, state sempre, e la
maggior corruttela. sopravvenuta di poi, in tut-
t i  i generi di  s'cuole formalmente poste 0 ta-
citamente ridotte sotto la direzione de' frati,
vedrà perché tutti i ceti delle persone, che
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per natura delle loro professioni debbono scri-
vere e parlare a ’  ministr i ,  a l  governo, a l  pc-
polo,  manchino d i  giustezza, d i  precisione, d i
chiarezza, d i  metodo,  d i  scelta, d i  gusto,  d i
forza, e finalmente di tutto quello che noi chia-
meremo eloquenza della cosa, vale a d i re  ac-
comodamento delle maniere del discorso alle
circostanze del le materie, de '  tempi, de '  luo-
gh i  e del le persone.
Non parleremo delle cattedre dell'università
e d’altre d'antica istituzione patria, poiché è
ta lmente noto l 'est remo dicadimento i n  cu i
sono,  che  la clemenza de l  pr incipe non  ha po-
tu to  a meno d i  non  r ivolgersi a una totale r i -
forma d i  esse. Solo toccheremo che  l ’essere
cadute, per  mo l te  e repl icate combinazioni,
quasi  sempre i n  mano de '  f rat i  mol te cat tedre
dell’università, e spezialmente quelle dell'elo-
quenza, c i ò  v i  ha  in t rodot to i l  medesimo spir i -
to corrotto, fa lso e fazionario, che  s i  vede nel-
le loro istituzioni domestiche, ne' loro collegi
e nelle scuole in qualsivoglia modo pervenute
sotto alla loro cura.
l frati non hanno mai insegnato né insegnano
l a  buona eloquenza, anzi non  ne  insegnano
punto: perché non ne hanno essi medesimi
convenevole idea; perché, anche avendola, es-
s i  hanno  interesse d i  non  insegnar ret tamen-
te;  perché vengono scel t i  ad  insegnarle quel-
l i  fra loro che sono manco abili a farlo; perché
l o  spi r i to  d i  part i to,  che  regna fra essi, rompe
l'unità e la conformità della instituzione.
Fino  dal tempo del  Castelvetro, vale a d i re
quasi  f ino dal  r inascere dell 'eloquenza in  I ta-
l ia, era conosciuto e messo i n  derisione l o
stile da frati. Il carattere dominante delle
scuole, la tenacità del le opinioni,  la insistenza
sopra la nuda materialità de’ precetti, la igno-
ranza della f i losofia, che  ha, generalmente par-
lando, regnato fra essi  p iù  lungo tempo che
fra i secolari, sono le principali cagioni per
cu i  i f rat i  non  conoscono la buona eloquenza,
e conseguentemente non  la possono per  ve-
run modo insegnare. Questa eloquenza è una
par te  non  poco importante della f i losofia me-
desima, e suppone spezialmente una cogni-
zione non mediocre della metafisica e della
morale,- senza le quali facoltà noi non possiam
sapere quali a rmi  abbia l 'eloquenza fra l e  ma-

, ni.  né  i n  qual modo convenga adoperarle, né
quale sia la natura degl i  ostacoli ,  ne '  qual i
s 'ha da fare breccia con esse.

Non  s i  fa  un  paradosso se  s i  osserva che  pe r  que-
sta pagina l ’abate Parini s i  acquistava un  posto
d’onore tra i" difensori del laicismo e della scuola
aconfessionale. '

Gli-eventi storici dovevano del resto dargli ragio-
ne. Quando da poch i  g iorn i  — i l  5 lugl io 1773 — i l
Firmian aveva emesso i l  decreto che  confermava
i l  nostro poeta nel  suo  posto d i  professore, Cle-
mente XlV pubbl icò i l  breve che  sopprimeva la
Compagnia di Gesù (21 luglio). Come conseguenza
di questa importante decisione, a Milano si ebbe
il trasferimento delle Scuole Palatine dalla sede
delle Canobbiane al palazzo di Brera, dove i ge—
sui t i  insegnavano da l  1712. Le Scuole Palatine, r i -
formate, divennero Regio Ginnasio, e i l Parini vi
insegnò, vedendo aumentare i l  suo  prest ig io spe—
cialmente quando, con la ist i tuzione a Brera, nel
1776, dell'Accademia di belle arti. ebbe suoi udi-
tori anche gli allievi dell’Accademia. Le circostan-
ze erano sempre p iù  favorevoli al l 'attuazione del le
r i forme scolastiche. I l  governo era tu t t 'a l t ro  che
inerte. Venne ist i tui ta nel 1774 la commissione pe r
la riforma dei libri « elementari », cioè dei libri isti-
tuzionali e fondamental i  per  i cors i  d i  grammatica
e di retorica. Sulle memorie dei colleghi e sulle
sue personali i l Parini elaborò il « Piano per la ri-
forma dei libri elementari scolastici », che venne
presentato al  Firmian verso la f ine del l 'anno e f u
approvato dalla Real Corte e dal  Kauni tz i l  24 gen—
naio 1775. Non è possibile dire la parte che il Pa-
r in i  ebbe pr ima che  come estensore come propo-
nente, ma sul principii che si informavano alla
semplificazione, alla gradualità, alla chiarezza dei
l ibr i  d i  testo l 'accordo dovette essere assoluto tra
i membri  della commissione.
Connessi all'insegnamento furono altri incarichi,
aff idat i  a l  posta dal  governo: nel  1773 egl i  fece
parte della commissione giudicatr ice de l  concorso
alle cattedre vacanti nel Ginnasio di Brera; nel
1774 della commissione pe r  i l  r iordinamento del le
scuole. Poiché nel programma di riforma dell‘in-
dustria e dell'agricoltura voluto dal Kaunitz e dal
Firmian entrava anche i l  progetto d ' is t i tu i re una
Accademia d i  Agricoltura a Mi lano, i l  Parini  f u  in-
car icato d i  preparare la costi tuzione, che,  dettata
probabi lmente nel  1773, venne forse r i toccata an—
cora negli anni successivi.
Più confacente ai suoi gusti e alla sua competenza
f u  però l 'u f f ic io  d i  poeta del  Regio Ducal  Teatro
che  g l i  era s tato confer i to  già nel  1768. Come poe-
ta di teatro compose nel 1771 la festa teatrale
Ascanio in Alba, che venne messa in musica da
Mozart quindicenne. L'occasione fu  data dalle
nozze dell’arciduca Ferdinando e di Maria Beatri-
ce Ricciarda d’Este. Si è conservato, oltre l’ab-
bozzo i n  prosa del l 'Ascanio, anche un  abbozzo
precedente d i  azione drammatica che  non  piac-
que ai committenti o, più probabilmente, al poe-
ta stesso, ma non è da trascurare per le lodi più
aperte che  vi, s i  prodigavano a Mar ia  Teresa (Au-



gusta), sollecita di « felicitare i popoli a lei sog-
gett i  » e, i n  part icolare, l ' Insubria, nella quale ave-

va provveduto a introdurre « utili stabilimenti d’o-
gn i  genere ». Ma i  stanca d i  benef icare i suo i  po-

poli, Augusta aveva poi voluto coronare le opere
in cui le erano stati ministri Pallade e Mercurio con
una più bella impresa di Venere e d'Amore: le
nozze pr incipesche.
Il Parini non è certo da ascrivere alla schiera dei
poet i  cort igiani,  pront i  a improvvisare e logi  d i

questo o di quel potente, e a celebrare le più fu—
t i l i  cose. Egli  f u  lontanissimo pe r  gust i  e per  co-

stumi da lnnocenzo Frugoni. che fu forse l‘ultimo
for tunato poeta cort igiano. Perc iò la pr ima idea

dell'azione drammatica per le nozze dell'arciduca
d'Austria con la celebrazione smaccata di Maria
Teresa è una eccezione nella sua carr iera d i  poe-

ta, nella quale l’elogio più aperto dell'imperatrice
si legge forse nell’ode La laurea (1777). L’afferma-
zione di Maria Pellegrina Amoretti nello studio del-
le leggi prestava lo spunto a celebrare il trionfo
del sesso gentile in attività che si continuava a
considerare prerogativa degli uomini; e poiché le
donne davano prova di singolare intelligenza nel
governo degl i  stat i ,  nella Laurea entrava l ’elogio d i

Mar ia Teresa:

Per te Insubria beata.
per te Germania è gloriosa e forte;
tal che al favor de le tue leggi accorte
spera veder  tornata
l'età dell’oro e il viver suo gioconda,
se  tu  governi  ed ammaestr i  i l  mondo.

Paragonato al profluvio di elogi che i poeti erano
soliti elargire a personaggi molto meno illustri del-
l'imperatrice, quello del Parini è abbastanza conte-
nuto,  sopra tu t to  se  s i  considera che Mar ia Tere-

sa viene terza dopo Caterina di Russia e la regina
del Portogallo Maria di Braganza.
D'altra par te  s i  ha  ragione d i  credere che  i l  sonetto

in morte dell’imperatrice Poiché la gran Teresa i
serti fra/i non sia fattura del Parini. E’ certo invece
che quando l’imperatrice morì, la Società Patriotti-
ca designò il nostro poeta a recitare l'elogio della

sovrana, da leggere nella adunanza del 10 maggio

1781; ma egli non assolse quell'incarico, per i di-

sturbi fisici che l o  affliggevano, secondo la versio-
ne ufficiale; perché non ben convinto della gran-

dezza della sovrana, secondo una versione ufficio-
sa. « Ella non fu che generosa — avrebbe detto i l

poeta —, e donare l‘altrui non e virtù ». Ma Cesare
Cantù che riferisce questa spiegazione del man-

cato panegir ico del la sovrana nel  suo  l ibro su  L'a-

bate Parini e la Lombardia del secolo passato (Mi-

lano, Cooperativa edi t r ice ital iana, 1892, Nuova e -

dizione, p. 92), dove poi ricostruisce a grandi linee

le molte e provvide riforme attuate in Lombardia

sotto gli Asburgo, esclama: « A governanti di  que-

sto sent i re perché dovranno portar od io  i pen—

santi? e qual meraviglia se i l  Beccaria, i l  Verri, i l

Parini r idondano d i  lod i  al l 'augusta sovrana, al la

casa d’Austria? e quanto meno doveva sentirsi i l

bisogno di parlare d i  nazionalità quando questa

non  era conculcata! » (ivi, p .  300).

In mancanza di prove certe sulle ragioni per cui i l

Parini non adempì l'incarico datogli dalla Società

Patriottica, niente esclude che la salute non buona

fosse il vero ostacolo. Chi ripercorre però la vita

de l  poeta,  sa che,  se  non  s i  sottrasse al l 'usan-

za ancora ben viva nel suo secolo di scrivere versi

per monacazioni, nozze, lauree, e che  se l e  sue

stesse maggiori poesie. almeno negli anni dei Tra-

sformat i ,  nacquero da  sogget t i  propost i  dal l ’Acca-

demia,  egl i  ebbe però sempre i l  b isogno, per  la sua

profonda sinceri tà, d i  immettere i n  quel lo che  scr i -

veva con impegno le sue idee e i suoi affetti. Orbe-

ne, con tutto quello che Maria Teresa fece per la

Lombardia, non si può dire che fosse una sovrana

presente al cuore e alla immaginazione dei suoi

sudditi lombardi. In quarant'anni di regno non mi-

se mai piede in Italia, e il sedentario Parini, che

molto più in là della Brianza non andava nemmeno

nel le sue vacanze autunnali ,  non  ebbe mai  occa—

sione di incontrarla. L’imperatrice restò probabil-

mente per lui un grande personaggio che per la

sua lontananza non poteva isp i rar i  più che poche
parole d‘ammirazìone. Scriverne l’elogio ufficiale
diventava forse un penso sgradevole.



La questione dei « matrimoni misti »
durante la persecuzione razziale in Italia (1938-45)

I°: Aspetti della legislazione razziale
Giuliana, Marisa, Gabriella Cardosi

in occasione dell'inaugurazione del Monumento
« Memorial » italiano ad Auschwitz, avvenuta il 13
aprile 1980, ho voluto la pubblicazione delle let-'
tere che mia madre scrisse dal carcere di San Vit-
tore a Milano e dal campo di concentramento di
Fossoli, prima di essere condotta a morire ad
Auschwitz. Mia madre fu tra quelli che giunsero
qui tra gli ultimi, quando ormai la guerra stava
per finire, nell’agosto del '44, con l'ultimo convo-
glio di soli ebrei coniugati con ariani e figli di ma—
trimonio misto, che partiva da Fossoli prima dello
scioglimento del campo; fino all’ultimo momento
erano stati dichiarati « non deportabili » e doveva-
no essere liberati.
Attraverso queste lettere, sia ufficiali, sia perve-
nuteci clandestinamente, si rivive, nell'alternarsi
delle speranze e dell'angoscia (la richiesta dei cer-
tificati di arianità, l'euforia per la certezza di una
imminente liberazione, l'estremo congedo: «… si
parte questa notte per destinazione ignota . » ) ,
l’incertezza della sorte e quindi la tragica vicenda
di una ebrea « mista >>. Ma  sono soprattutto diret-
ta testimonianza di quella persecuzione e di quel
massacro per cui tanti ebrei perirono senza lascia-
re prove.
Richiamandomi anche a ricordi personali, docu-
menti e articoli della legge che tutelava in Italia
la « difesa della razza >> ho creduto opportuno con-
siderare la particolare situazione degli ebrei « co-
niugi di  matrimonio misto >>. La diversità della sor-
te che poi ciascuno di essi ebbe a seguire si de-
terminerà in relazione al momento ed al luogo in
cui ognuno si troverà ad essere identificato; in-
fatti molte Questure e Prefetture, attenendosi al—
le disposizioni vigenti nella R.S.l., apertamente o
no, evitarono gli arresti dei « misti >> o, addirittura,
rilasciarono quelli che in un primo tempo erano
stati arrestati, perciò molti ebrei « misti» si sal-
varono.
Tuttavia, volendo ricalcare quella difficile linea
di demarcazione che, secondo i teorici della razza,
avrebbe dovuto distinguere chi era degno o no di
vivere, attraverso l'eccezione, ancor meglio viene
a determinarsi l’aberrazione della regola general-
mente imposta.
La particolare condizione di « privilegio», rispetto
agli ebrei puri. dei « misti ». che soprattutto erano
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esclusi dall‘arresto e dall'avvio in campo di con-
centramento, risulta evidente da un rapido sguar-
do alla legislazione razziale in Italia dal 1938 in
avanti. Il maggiore o minore inasprimento della
politica razziale sarà indicato appunto dagli arti-
coli concernenti i « misti». La complessa ed ela-
borata redazione di nuovi schemi di legge, le ri-
chieste di modifica degli articoli riguardanti i ma-
trimoni misti, agitò Stato e Chiesa e provocò l’ap-
pello a Vittorio Emanuele III del Pontefice, preoc-
cupato che potesse essere inflitto un «grave vul—
nus» al Concordato.
Ancora sulla deportazione di ebrei, coniugi di ma-
trimonio misto, si appoggerà l'accusa nei processi
istruiti dopo la guerra contro quei capi delle SS
tedesche, principali responsabili delle deportazio-
ni degli ebrei dall’ltalia, che agirono in dispregio
dei decreti vigenti nei territori alleati ove il diritto
di sovranità avrebbe dovuto essere rispettato.
Del resto, pretendere di arrivare ad una netta se-
parazione tra ebrei ed ariani, risultò essere impre-
sa difficile, se non impossibile, anche agli stessi
organi di governo, come risulta dai frequenti rap—
porti del Ministro degli Interni a Mussolini, e inol-
tre azione di per sé nociva all'attività produttiva
della nazione. Giovanni Preziosi che. con tanto ac-
canimento, si era dedicato all'attuazione della po-
litica razziale nella R.S.l., addentrandosi nell'ag-
grovigliato problema della determinazione di chi
fosse di « sangue italiano», cioè ariano puro, do-
vette, per risolverlo, stabilire «a  priori» la pre-
sunzione di ebrei per tutti (1).
L'alto numero di matrimoni misti in Italia, secondo
il censimento del 1938, (su cento coppie solo il
56,3 per cento aveva entrambi i genitori ebrei, le
altre 43,7 per cento erano miste) (2) dimostra
quanto avesse agito il fenomeno dell’assimilazio-
ne e come non vi fosse una « questione ebraica >>
in Italia prima della politica razziale del fascismo.
Perciò poté facilmente accadere che molti di quel-
li, che si erano accodati al coro delle voci osannan-
ti alla campagna in «difesa della razza» e che
ossequiosamente si erano dati tanto da fare nel
rappresentare ed additare al pubblico disprezzo
qualsiasi caratteristica fisica e morale che « puz-
zasse di ebraico», si ritrovassero a dover fare i
conti con una ascendenza non del tutto ariana:
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e Giovanni Preziosi, i l  maggiore esperto sul « me-I
t icc ia to  » lamentava: « Ora s i  tratta d i  mettere a l

sicuro tutta questa documentazione, diversamen-
te domani non si  saprà più, in Italia. chi è ebreo e
chi non è ebreo ».
Perciò. non  c i  s i  può  l imitare a considerare l o  sta-

to  d i  paurosa fol l ia i n  cu i  s i  era giunt i ,  ma  occorre

rif lettere sull'errore in cui, in tempi diversi, facil-
mente si è incorsi, e cioè d i  voler attribuire come
propr ia degl i  ebre i  quel la determinata condizione.
d i  voler credere che solo ad essi fosse riservata

Auschwitz - Campo 1. Ex caserma militare polacca.

Come In tu t t i  i l ager  all'Ingresso v i  è l a  scr i t ta:  « I l  lavoro rende

quella terribile sorte, senza aver saputo, invece.
riconoscere in essa i l  segnale d i  allarme di un pe-
ricolo gravissimo che incombeva su tutti.

E' qui pubblicata la prima parte del lavoro che ri-
guarda determinat i  aspett i  del la legislazione raz—

ziale. Seguirà, nel numero successivo della rivista.
la seconda parte che raccoglie le lettere d i  mia
madre, documenti, ricordi personali e testimo-
nianze.

“.‘Î*g

n> “

l iberi». Sul cartello in basso: Attenzione alla tensione.



Auschwitz-Birkenau _
Campo 2. Il vero campo di sterminio,

distante circa tre chilometri
dal Campo 1. Entrata principale.

| vagoni piombati che trasportavano
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Auschwitz-Birkenau - L’entrata principale vista dall’interno. l binari si diramano in  tre direzioni. Ammucchiati tra la neve

si notano gamelle ed altri oggetti. | deportati arrivati qui dovevano lasciare ogni cosa personale.

Preceduta da un’intensa azione propagandistica di

preparazione dell'opinione pubblica, attraverso gli

organi di stampa, gli interventi delle principali au-

torità del P.N.F., dei componenti la commissione
degli Accademici d’Italia. del G.U.F. (Giovani Uni-
versitari Fascisti), degli aderenti al Manifesto de-

gli « scienziati », ecc., iniziava, nella seconda metà
del 1938, la campagna razziale.

l primissimi provvedimenti del Consiglio dei Mini-

stri del 2 e 3 settembre stabilivano:

1) Il divieto per gli ebrei stranieri di stabilire la lo-

ro dimora nel regno e la revoca della cittadinanza
a quanti l'avevano ottenuta posteriormente al

1.1.1919.

2) Gli ebrei erano esclusi dall'insegnamento nelle
scuole di ogni ordine e grado ed agli alunni « di
razza ebraica » era fatto divieto di frequentare le
scuole pubbliche.
Sulla materia ebraica altri provvedimenti sarebbero

presto seguiti, infatti il Gran Consiglio dei Fasci-

smo, riunitosi il 6 ottobre 1938-XVI, approvava

quelle « dichiarazioni » che poi convertite in R.D.L.,

il 17 novembre dello stesso anno, porranno le ba-
si della legislazione italiana sulla razza.

Questa la premessa alla dichiarazione:
« Il Gran Consiglio del Fascismo, in seguito alla
conquista dell’Impero, dichiara l'attualità urgente

dei problemi razziali e la necessità di una coscien-
za razziale. Ricorda che il Fascismo ha svolto da
sedici anni e svolge un'attività positiva, diretta al
miglioramento quantitativo e qualitativo della raz-
za italiana, miglioramento che potrebbe essere

gravemente compromesso, con conseguenze po-
litiche incalcolabili, da incroci e imbastardimenti.
Il problema ebraico non è che l'aspetto metropoli—
tano di un problema di carattere generale.

Il Gran Consiglio del Fascismo stabilisce:

a) il divieto di matrimonio di italiani e italiane con

elementi appartenenti alle razze camita, semita e

altre razze non ariane;

b) il divieto per i dipendenti dello Stato e da Enti

pubblici — personale civile e militare — di con-
trarre matrimonio con donne straniere di qualsiasi

razza;



' c) i l  matr imonio d i  i ta l iani  e i tal iane con stranieri
anche di razze ariane dovrà avere il preventivo
consenso del Ministero del l ' Interno;

Ebrei  d i  cittadinanza italiana.

I l  Gran Consiglio del Fascismo, circa l'appartenen-
za o meno  alla razza ebraica, stabil isce quanto
segue:

a) è d i  razza ebraico colu i  che  nasce da geni tor i
entrambi ebrei;

b) è considerato d i  razza ebraica co lu i  che  nasce
da padre ebreo e da madre d i  nazionalità stra-
niera;

o) è considerato d i  razza ebraica colui  che,  pu r
essendo nato da un  matr imonio misto,  professa la
religione ebraica;

d) non è considerato di razza ebraica colui che è
nato da un matrimonio misto, qualora professi al-
tra rel ig ione al l ' infuori  del l 'ebraica alla data del
1° ottobre XVI ».

Dai documenti dell'Archivio di Buffarini Guidi (3)
pubbl icat i  da  Glauco Buffar in i  Guid i  nel volume
(4) « La vera verità », appare un interessante car-
teggio  intercorso t ra i l  Governo ital iano e la San-
ta Sede tra il 6 ottobre e il 7 novembre 1938, data
in cui le decisioni del Gran Consiglio del Fascismo
verranno convert i te i n  legge, appunto sugli art icol i
r iguardant i  i «mat r imon i  m is t i » .  | |  21 ottobre la
Santa Sede, attraverso la Nunziatura Apostol ica,
aveva fatto pervenire a Mussolini una nota riser-
vata i n  favore dei  f ig l i  nat i  da  matr imonio mis to
pr ima de l  1° ottobre XVI e battezzati, _e degl i  ebrei
convertiti. « Non si comprende, però, perché sia
stata aggiunta la l imitazione d i  ta le data, posto
che  un  ebreo, i l  quale abiura la rel igione mosaica,
non  fa p iù  parte della nazione e del popolo ebreo,
anche se ciò avviene dopo il 1° ottobre XVI sen-
za d i re  dell ' ingiuria che  s i  commetterebbe contro
la Chiesa Cattol ica che  l i  ha aggregat i  a l  propr io
gregge ».
I l  5 novembre Pio Xi, per  evi tare che i l  Decreto
legge recante provvedimenti per la tutela della raz-
za fosse promulgato senza le modifiche richieste
dalla Chiesa all 'art. 7 (5), inv iò a Vit tor io Emanuele
III i l  seguente appello:
« AI Diletto Figlio
Vit tor io Emanuele III
Re d'Italia e Imperatore d’Etiopia
PIUS PP. XI
Dilettissimo Figlio, salute e Apostolica Benedi—
zrone.
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H dovere del Nostro Apostolico Ministero Ci ave-
va ieri mosso a rivolgerCi al Tuo Primo Ministro
per rappresentar i  la necessità di modificare l'art.
7 del disegno di Legge « per la tutela della razza
i tal iana », che  s i  trovava i n  contrasto co l  solenne
Concordato concluso tra No i  e la Maestà Tua. A
raggiungere questo intento, gl i  inv iammo una pa-
terna lettera autografa, accompagnata co l  testo,
che  qu i  uniamo, da sost i tuire a quel lo  sopra men-
zionato. Con nostro sommo dolore Ci è stato testé
comunicato che  questa nostra sol leci tudine non
ha  trovato quella piena corrispondenza, che  ore-
devamo non  Ci  s i  potesse negare; poiché, pu r  ac-
cet tando i l  nuovo testo s ino alle parole pe r  legitti-
mazione di prole, non  sono state ammesse le  se-
guent i :  o anche nel  caso in cui ambedue i con-
traenti, sebbene « di razza diversa » ,  professano la
religione cattol ica. Considerando ora che  questo
comma cost i tuiva la  par te  precipua de l  nostro
testo e quella pe r  la quale st imavamo d i  dover
maggiormente insistere, non  esit iamo un  momen-
to d i  indirizzarci alla Tua Reale Imperiale Maestà,
Che con  No i  str ingest i  l o  s tor ico Patto, donde tan-
ta gloria è venuta al Tuo nome e alla Tua Augusta
Casa, scongiurandoti  d i  intervenire con la Tua su-
prema Autori tà pe r  ot tenere c iò  che  non  C i  f u  da to
d i  raggiungere co i  Nostr i  paterni  u f f ic i  p resso i l
Tuo Primo Ministro.
Con tale fiducia impartiamo di cuore alla Maestà
tua ed a quella della Regina Imperatr ice, come an-
che a tutta la tua R. e |. Famiglia, I'Apostolica
Benedizione.
Dato a Roma presso San Pietro il giorno 5 novem-
bre 1938 Anno XVII del Nostro Pontificato.

. PIUS PP. XI »

« Allegato: ,

Art. 7

Produce gli effetti civili i l  matrimonio celebrato
nonostante il divieto dell'art. 1, se fu celebrato
con l'osservanza delle norme stabilite dalla legge
27 maggio 1929 - VII, n. 847, in pericolo di morte
o, previa dispensa delle autorità civili, per legitti-
mazione d i  prole o anche nel caso i n  cu i  ambe-
due i contraenti sebbene di « razza diversa » pro-
fessano la religione cattolica. In questi casi si fa
luogo a trascrizioni dell'atto di matrimonio ai sen-
s i  della legge ci tata ». (6)

Questa la lettera sub i to  inviata dal l 'Ambasciatore
d'Italia presso la S. Sede al Ministro degli Esteri,
Ciano:

« L’AMBASCIATORE Dl SM. IL RE D'ITALIA
presso la SANTA SEDE

Roma, 5 novembre 1938 XVII
ore 20.45



Sua Eccellenza i l  Conte
Galeazzo Ciano d i  Cortellazzo
Ministro degli Esteri - Roma
Signor Ministro,
i l  Segretario per gli Affari Ecclesiastici Straordi-
nar i  m i  ha consegnato o r  ora (20,30) la  copia d 'uso.
che invio qui unita, di  una lettera che il Papa ha
diretta a Sua Maestà il Re Imperatore, circa la
legge, i n  preparazione, sul matr imoni  mist i .

La lettera autografa papale. è stata rimessa diret-
tamente, alle 17 circa, da Padre Tacchi Venturi,
al Ministro della Real Casa che l'ha avviata imme—
diatamente a destinazione.
Ho fatto osservare a Mons. Tardini che la lettera
del Pontefice avrebbe dovuto seguire la via diplo-
matica. lI Monsignore ha addotto, a giustificazio-
ne, I 'urgenza, pe r  i l  fatto che  la legge i n  discorso,

dovrebbe, a suo dire, essere promulgata lunedì 7
corrente.
Gradite, Eccellenza, gli atti del mio devoto os-
sequio.

f . to PIGNATTI » (7)

Ecco come Ciano riferiva gli avvenimenti:
«6  novembre
Calma piatta nel settore internazionale: burrasca
in  vista con la Chiesa.
Domani i l  Consigl io de i  Min ist r i  approverà la legge

sulla razza. In essa vi è l'articolo che proibisce i
matr imoni  mist i ,  salvo i n  punto d i  morte o con le-

git t imazione d i  prole. I l  Papa vorrebbe che  venisse

accordata la deroga anche per  i convert i t i  a l  cat-

tol icesimo. I l  Duce ha  respinto ta le r ichiesta ché

trasformerebbe la legge da razzista in confes-
sionale.
Allora il Papa gli ha scritto una lettera autografa
che è rimasta senza risposta. lndignato, i l Ponte-
f ice  si  è r ivo l to a l  Re e g l i  ha indir izzato una let-

tera nella quale accusa il Duce di voler far saltare
i l  Concordato. Ne  ho  data i o  l a  copia a Mussolini,

avuta da Pignatt i .  (8) II'-Re, benché ne  sia i n

possesso da  ier i  sera, non  l ’ha ancora trasmessa.

Non posso dire che il Duce ne sia rimasto molto
scosso. Ha confermato l'inaccettabilità della tesi
pontificia, ed ha avuto parole aspre per la « de-
nuncia » che  i l  Papa ha creduto d i  fare al  Re.
Naturalmente la legge, che è molto dura contro
gli ebrei, passerà domani com’era in programma
.. ». (9) '

Mussolini, il 7 novembre, inviava al Re il seguente
telegramma:
« Vostra Maestà può rispondere al Papa dicendo-
gli che copia della di lui lettera mi è stata rimessa
e che ne  sarà tenuto  i l  massimo conto a i  f in i  d i

una soluzione conci l iat iva de i  due  punt i  d i  vista

i quali — aggiungo io  — sono molto antitetici. Noi

abbiamo già accettato delle richieste pontificie;
accettando la terza ne verrebbe vulnerata la leg—
ge. Tuttavia faremo il possibile per escogitare una
soluzione media soddisfacente per tutti. E’ mia
impressione che il Vaticano tiri alquanto la corda
quando si tratta dell’Italia e molli completamente
in altri casi. Desidero giungano Maestà Vostra
miei  devoti  omaggi.

. Musso l in i»  (10)

Questa la risposta di Vittorio Emanuele III a Pio
XI: -
« Beatissimo Padre,
Ringrazio molto Vostra Santità della lettera che
tanto  gent i lmente m i  ha vo lu to  dir igere. M i  sono

affrettato a mandare copia della lettera di Vostra
Santità a Sua Eccellenza il Capo del Governo. Del-
la lettera di Vostra Santità sarà tenuto i l  massimo
conto ai fini di una soluzione conciliativa dei due
punt i  d i  vista.
Ringrazio con devozione Vostra Santità della be-
nedizione graziosamente impartita alla Regina Im-
peratr ice,  alla mia  Casa e a me.
Voglia Vostra Santità accogliere i sentimenti del
mio devoto ossequio.
Della Sant i tà Vostra Devot issimo Figl io.

VITTORIO EMANUELE

San Rossore, 7 novembre 1938 - XVII. (11)

Sul vero sentire di Vittorio Emanuele III e Musso-
lini, in quei giorni, apre maggior luce il curioso
colloquio riferito da Ciano:
« 28 novembre
« Trovo i l  Duce indignato col  Re. Per tre volte,

durante il colloquio di stamane, i l Re ha detto al
Duce che prova una « infinita pietà per gli ebrei ».
Ha citato il caso di persone perseguitate, e tra gli
al t r i  i l  Generale Pugliese (12) che, vecchio d i  ot-

tant’anni e carico di medaglie e ferite, deve rima-
nere senza domestica. Il Duce ha detto che in Ita-
l ia v i  sono 20.000 persone con la  schiena debole

che si commuovono sulla sorte degli ebrei. Il Re
ha detto che  è t ra quel l i  ».  (13)

Pio XI inviò ancora il 9 novembre, per mezzo d i
Padre Pietro Tacchi  Ventur i ,  questa suppl ica a

Mussolini:
Roma, 9 novembre 1938 - XVII

« Eccellenza,
Vi scrivo queste linee ad alta notte. Il pensiero
che domani, giovedì, lo  schema del capo primo
della legge pe r  l a  tutela del la nostra razza in f l ig-

gerà un grave vulnus al Concordato, vulnus che
senza uno straordinario intervento della Provvi-
denza apporterà t’ristissime conseguenze alle re—
lazioni tra l a  Chiesa e l o  Stato, non m i  lascia pren-

dere sonno. E sì che tanto male potrebbe evitarsi.
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